Via Crucis
1) Gesù è condannato a morte.
Pilato non voleva far morire Gesù, lo credeva innocente. Aveva tentato per tre volte di salvarlo. Ma poi si lascia trascinare dall’opinione pubblica, dalla logica della quieto vivere e della convenienza. E così lo fa condannare per non avere fastidi. E così anche il popolo che grida “Barabba” ha emesso una sentenza di condanna perché trascinati dai leaders della religione giudaica. 

Sia nel caso di Pilato che del popolo vediamo un peccato fondamentale: quello di agire contro coscienza. Quante volte anche noi abbiamo agito non secondo la nostra coscienza ma secondo la logica della convenienza. Quante volte abbiamo condannato le persone con giudizi temerari magari senza conoscere veramente come stanno le cose ma giudicando per sentito dire. Quante volte abbiamo preso decisioni contrarie al vangelo per evitare conflitti in famiglia tra amici o nel lavoro. 
2) Gesù è caricato della croce.
Questa scena non è solo un fatto storico di duemila anni fa. È una scena che riaccade in continuazione. Riaccade nell’umanità sfinita dalla sofferenza. Riaccade nei bambini che muoiono di fame, nelle vittime della violenza e dell’ingiustizia. Riaccade anche nei malati e nelle vittime di disastri naturali. 

Di fronte a questo male ci domandiamo: “perché Dio permette tutto questo?”. Gesù non ha dato una risposta teorica, non ha scritto un trattato filosofico sull’origine e la causa del male. Egli ha risposto caricandosi della nostra croce. Gesù non ha eliminato il male ma se lo è caricato su di sé, si è reso solidale con noi e con i nostri mali. Allora noi, per essere conformi al Cristo Crocifisso, dobbiamo portare i pesi gli uni degli altri, supportarci, cioè sostenerci a vicenda. Quando ci carichiamo delle croci degli altri le nostre diventano più leggere. Più il mondo va male, più il nostro bene risplende; come le stelle che tanto più risplendono quanto più è buio.   
3) Gesù cade per la prima volta.
Nelle cadute di Gesù vogliamo riflettere sulle nostre cadute. Di fronte alle nostre cadute ci sono due atteggiamenti sbagliati: uno è quello di giustificarsi, l’altro è quello di disperarsi. Il cristiano non si giustifica né si dispera. Il cristiano può contare su qualcuno che lo perdona, che gli dice “Pietro, mi ami?” e noi possiamo sempre rispondere: “sì, Signore, lo sai che ti amo. Nonostante le mie miserie, nonostante le mie contraddizioni io ti voglio bene. Non so neanch’io come ma ti voglio bene, Signore”. Nel momento del tradimento Pietro ha incrociato lo sguardo di Gesù, uno sguardo pieno di amore. E così è scoppiato in lacrime. Lacrime i dolore ma non di disperazione come Giuda, Pietro si è convertito da quello sguardo. La quaresima è il tempo privilegiato per riscoprire il sacramento della confessione. Nella confessione facciamo esperienza dello sguardo di Cristo che ha fatto convertire Pietro. Facciamo esperienza di dolore e gioia. Dolore per i nostri peccati e gioia per l’amore di Dio. San Paolo della Croce, contemplando l’Amore di Cristo Crocifisso, grondava di lacrime per la gioia. È l’amore che converte, non gli scrupoli. 
4) Gesù incontra sua madre.

Quell’incontro tra Gesù e sua madre, è un incontro pieno di dolore e amore. Chissà che dolore straziante. Una madre preferirebbe morire lei piuttosto che vedere morire suo figlio in quel modo. Il vecchio Simeone le aveva profetizzato: “una spada ti trafiggerà l’anima”. Nella passione di Gesù si avvera quella profezia. Maria aveva detto sì all’annuncio dell’angelo. Ora nella via crucis Maria rinnova il suo sì. L’angelo le aveva promesso che quel suo figlio “sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo e che il suo regno non avrà fine”. Ma come? Il Figlio dell’Altissimo che fa questa tragica fine? Maria avrebbe potuto pensare che le promesse dell’angelo fossero state mandate a vuoto. Invece Maria crede. Maria è addolorata ma non disperata. Maria si fida. Ella crede che Dio mantiene le sue promesse. E infatti Dio ha risuscitato suo Figlio dai morti. 
Anche noi dobbiamo fidarci. Fidarci quando Dio sembra ci abbia abbandonato. Fidarci che Dio ci assiste nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia. Fidarci anche quando non capiamo. “Signore, non capisco ma mi affido a te. Tu sei la mia speranza”. 

5) Il Cireneo porta la croce di Gesù. 

Penso che molti di noi hanno fatto l’esperienza del Cireneo: portare una croce che non volevamo. Eppure la tradizione della Chiesa ritiene che egli si sia convertito. San Luca negli Atti degli apostoli nomina i suoi figli Alessandro e Rufo come facenti parti della comunità cristiana. Il Cireneo deve essere rimasto stupito per il modo con cui Gesù portava la croce, per la mansuetudine, per la pazienza, per quella maestà che lui trasmetteva. Quella che per il Cireneo doveva essere una disgrazia diventa una grazia. La croce gli ha fatto conoscere Cristo da vicino. Anche noi, attraverso delle croci che non volevamo, facciamo esperienza di vedere Cristo più da vicino. Molte persone ringraziano Dio per la croce perché grazie ad essa si sono riavvicinati a Dio. La croce ci fa guardare l’essenziale, cioè Cristo, ci distoglie lo sguardo dalle cose vane. Con la potenza della Risurrezione il male diventa fonte di bene, la morte diventa un inizio di una nuova vita, la disgrazia diventa una grazia. Sant’Ambrogio dice che il male redento ci procura più bene di quanto ci abbia nuociuto. 
6) Una donna asciuga il volto a Gesù.
Il volto di Gesù è sfigurato. “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto” (Is 53,2). Eppure il salmo 44 dice: “tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia”. Ma come si fa a parlare della bellezza di Cristo quando sulla croce il suo volto è così sfigurato? La bellezza non è solo un fatto estetico, la bellezza dipende dall’amore. I veggenti di Medjugorje hanno chiesto alla Madonna come facesse ad essere così bella. La Madonna ha risposto: “io sono bella perché amo. Amate anche voi e diventerete belli”. I santi sono tutti bellissimi, al di la dei tratti somatici, perché i loro volti sono illuminati dall’Amore di Dio. Che il Signore ci faccia crescere nell’amore perché i nostri volti possano irradiare le persone che incontriamo. 
7) Gesù cade per la seconda volta.
Vogliamo riflettere sulle cadute dei nostri fratelli. Il Signore ci invita a perdonare, a guardare la trave che c’è nei nostri occhi prima di guardare la pagliuzza dei nostri fratelli. Quando vediamo un fratello che sbaglia come ci comportiamo? Il più delle volte giudichiamo oppure rimaniamo indifferenti. Oppure perdoniamo ma ci sentiamo superiori, quindi è un perdono misto di superbia. Ma non basta il semplice perdono. Dobbiamo chiederci “qual è la volontà di Dio su di me? Cosa mi sta chiedendo il Signore?” Forse quel fratello che ha sbagliato ha bisogno di aiuto, sta vivendo un dramma interiore e nessuno lo sa. Forse nessuno si è preoccupato di sapere come sta. Una buona parola un gesto potrebbe trasformare quella persona. Dobbiamo cercare di scoprire l’utilità dello sbaglio del fratello.  Lo sbaglio del fratello è un richiamo di Dio su di me. Dio mi sta dicendo che devo dare una testimonianza cristiana più autentica, che devo aumentare la mia carità, che forse quel difetto ce l’ho un po’ anch’io. 
8) Gesù incontra le pie donne.

Queste donne hanno coraggio perché mostrano la loro devozione a Gesù in un momento in cui tutti erano contro di lui. Vanno contro corrente. Eppure Gesù non usa parole tenere verso di loro. Parla di Giudizio, davanti al quale tutti dovremo comparire. Ci mostra la serietà del peccato. Ci fa capire che non basta avere compassione per le sofferenze di Cristo ma che bisogna convertirsi. 
Anche la nostra religiosità può essere ridotta a pietismo e sentimentalismo ma essere sterile perché priva di conversione. Non serve compiangere a parole i mali di questo mondo, se poi la nostra vita scorre come prima. Forse ci siamo abituati troppo al male, siamo inclini – complici i mass media –  a banalizzare il male. Siamo abituati a considerare solo la tenerezza di Dio e dimentichiamo la sua giustizia. Signore, aiutaci ad avere un cuore contrito, a portare frutti di vera conversione. Questo è il vero culto gradito a Dio. 
9) Gesù cade per la terza volta.
Abbiamo visto le nostre cadute e le cadute dei nostri fratelli. Ora vogliamo riflettere sulle cadute della Chiesa. Il card. Ratzinger, nella via Crucis al Colosseo del 2005, a proposito di questa nona stazione denunciava le sporcizie della Chiesa. Quante volte infatti i pastori della chiesa pascono se stessi invece di pascere il popolo di Dio. Quanta vanagloria, quanto carrierismo, quanta immoralità! Quanta pretesa di autonomia e di autosufficienza! La Chiesa a volte sembra una barca che sta per affondare. Signore, perdonaci per le nostre ipocrisie e le nostre contraddizioni che hanno allontanato molte persone da Te. Rialza la tua Chiesa, santificala, non permettere che in essa prevalgano le forze del male.
10) Gesù è spogliato delle sue vesti

San Paolo Apostolo dice che Gesù spogliò se stesso assumendo la condizione di servo. Nella Incarnazione Gesù si spoglia della cosa più importante, cioè della sua potenza divina. Qui nella sua passione si spoglia anche della dignità umana. San Paolo ci invita a spogliarci dell’uomo vecchio e a rivestirci dell’uomo nuovo. Dobbiamo spogliarci dell’orgoglio dell’egoismo della vanagloria, del desiderio di primeggiare. Dobbiamo spogliarci dei desideri disordinati che ci portano lontani da Dio. L’uomo vecchio di cui ci dobbiamo spogliare è quello che imposta la vita all’insegna del “faccio quello che mi pare e piace”. L’uomo nuovo di cui ci dobbiamo rivestire è quello che dice “eccomi, Signore, si faccia di me secondo la tua volontà”. 
Aiutaci, Signore, a spogliarci di tutto ciò che non è conforme alla tua volontà.
11) Gesù è inchiodato sulla croce.

Su quella Croce, Cristo sentiva il dolore dei chiodi ma anche una passione per l’umanità per cui lui ha dato la vita. Quelle braccia allargate sulla Croce vogliono abbracciare tutta l’umanità come una chioccia che raccoglie la covata con le sue ali. Gesù ha detto: “Quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me”. Per adesso Gesù sembra attirare solo cattiveria ed ironia ma dopo la sua Risurrezione Gesù ha attirato a se una numerosa schiera di fedeli che hanno dato la vita per lui. La Croce di Cristo è la nostra salvezza. “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso!”. Ecco il paradosso di Gesù: è proprio nel non salvare se stesso che ha salvato noi. La sua debolezza è diventata la nostra forza. La tua morte è diventata la nostra vita. Il suo non salvarsi è diventata la nostra salvezza. 
Grazie, Signore, che sei morto in croce per noi. La tua Croce è la nostra speranza. 

12) Gesù muore in croce.
Gesù compie la sua missione terrena. Gesù giunge al culmine dell’amore, della sua donazione. Pochi di noi sono disposti a morire per un amico. Ma Cristo è morto per i nemici. Cristo è morto per noi mentre eravamo ancora peccatori. Non mentre eravamo bravi e meritevoli, o mentre abbiamo iniziato a convertirci, ma mentre eravamo ancora peccatori. Se Gesù fosse sceso dalla Croce? Se avesse sfoggiato la sua potenza? Avrebbe ottenuto un obbedienza servile. Invece Gesù ha voluto manifestarsi nella debolezza perché vuole da noi una sequela da innamorati. Gesù non ci trascina con la forza politica o militare, ma ci attira a se con la forza dell’amore. Forse è questo che il centurione aveva capito, quando ha detto “veramente quest’uomo era Figlio di Dio”. 
Nelle circostanze avverse della vita, abbiamo la tentazione di fare come i capi dei Giudei perché diciamo: “dove sei Dio? Se esisti perché permetti tutto questo male?”. Aiutaci Signore, sull’esempio del Centurione, a vedere la tua presenza e la tua gloria anche nelle avversità. 

13) Gesù è deposto dalla croce.
Tutti se ne sono andati dopo essersi fatti beffe di lui. Rimane una piccola schiera di discepoli. La madre di Gesù, Maria di Magdala, l’altra Maria, Giuseppe di Arimatea, Nicodemo. Gli danno una sepoltura degna di un re. La fede non si è spenta del tutto, un piccolo resto ancora ti segue e ti serve. Quando tutti si allontanano da te, non permettere che ci allontaniamo anche noi, fa o Signore che rimaniamo in quella schiera di discepoli che ti serve e ti onora.

Tu, Signore, sei ancora presente nel povero, nel bisognoso, nell’emarginato. Quando noi ci prendiamo cura di loro, abbiamo onorato il suo corpo, abbiamo continuato l’opera di questi discepoli che ti hanno dato una degna sepoltura. Aiutaci Signore, a riconoscere il tuo corpo in quello dei sofferenti. 
14) Gesù è deposto nel sepolcro.

Gesù diventa quel chicco di grano che, caduto in terra muore e porta frutto. Il sepolcro non è la fine per Gesù ma l’inizio di una vita nuova. Non è la fine delle nostre speranze ma un novo inizio. Dopo la sepoltura c’è il sabato santo. Gesù scende agli inferi. Il sabato santo è il giorno dell’assenza di Cristo dalla scena di questo mondo. Giorno di disperazione per chi non crede, giorno di speranza per chi si fida delle promesse di Dio. Maria, madre della santa speranza, pur nel dolore per la morte di suo figlio, non cessa di sperare, è fiduciosa che nonostante tutto le promesse di Dio saranno esaudite. Maria sostienici nella prova, aiutaci a sperare contro ogni speranza. 
15) Gesù risuscita dai morti. 
Gesù è risorto e le donne che stavano al seguito di Gesù trovano la tomba vuota e avvisano subito i discepoli. Lo dicono subito a Pietro e Giovanni. Essi corrono nella tomba vuota, Giovanni arriva prima e crede per primo ma prima di entrare nella tomba aspetta Pietro. La fede di Giovanni ha avuto bisogno del sostegno di quella di Pietro. La fede nasce e si sviluppa in una comunità. C’è bisogno di persone innamorate di Cristo che corrono veloci nel cammino della santità, ma c’è bisogno anche di pastori come Pietro che sanno aspettare quei cristiani che camminano più lentamente, che zoppicano. 
Pietro e Giovanni corrono perché mossi dalla speranza. Se no non sarebbero andati a vedere. Quando uno è stanco di camminare, se ha la speranza, si mette a correre, se non ha speranza si ferma. Coraggio, fratelli, smettiamola di camminare a passi trascinati, mettiamoci a correre. Portiamo la speranza ai nostri fratelli quando torniamo a casa. Senza speranza non si può costruire il futuro. La speranza è la candela che non si deve mai spegnere anche quando sono spente le candele della pace, della fede e dell’amore. 
